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AL 



BENIGNO LETTORE 

D. GIO: PROSDOCIMO ZABEO 

> 

Pella venuta alla sua Sede di Padova del 
Vescovo nuovo Monsignor Modesto Farina io 
bramo di far conoscere la mia gioja, e T altissi- 
ma stima che gli professo. Ma in qual modo 
, ciò ottenere? Dona frutti il cultore della vigna, 
fiori il custode del giardino . Io dunque uno scrit- 
to. E quale? Il più opportuoo alla circostanza: 
il panegirico del nostro s. Daniele. Un diacono 
così andrà ad accogliere un Vescovo . Nè già un 
diacono qualunque ; ma un diacono protettore 
di questa città, che operò meraviglie per questa 
Diocesi, che fu ministro fedele di s. Prosdocimo 
e di tre altri Vescovi successori di lui, e che 
finalmente è venerato tra i Santi del Paradiso. 
Venga dunque il beatissimo Levita, e vada in- 
contro al cosi degno Prelato, eh' è spedito dallo 
Spirito Santo a reggere la nostra Chiesa. Ne sia 
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l'Angelo che alla Sposa il presenti, il faccia ri* 
scuotere Ogni debito che abbiamo con Dio e con 
Cesare, e gli ottenga forza superiore, onde sin- 
cere ogni nemico della verità e della santità, e 
lo diriga per trarre anche dai mali, che non si 
possono fuggire, spirituale vantaggio. Quale in- 
fatti Rafaello fu col giovane Tobia, tale sia Da- 
niele con Modesto. L'ajuto di Dio fa bisoguo 

* 

a tutti. 
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Perdiiio et mots dùrerunt: Aurihus nosbis audinmus 
/amanti ejus . Óeus ùìtelligit vìant ejus, et ipse no- 
vii locum illìus* 

Job xxvni. 27. a3. 



secondo secolo della Chiesa, imperando 
Marco Aurelio, la persecuzione dei Gentili con- 
tro i Cristiani avvolse nella strage anche il no- 
stro s. Daniele diacono, detto il Levita. Presero 
cura , come è a credersi , del corpo di questo 
martire alcuni fedeli tra i più religiosi, e il sep- 
pellirono occultamente, così disponendo e volen- 
do pe' suoi alti consigli la divina Provvidenza , 
che dell' onor dei Santi e delle ossa loro è ge- 
losa. Questi pii uomini o avendo essi pure, ani- 
mati dall'esempio del generoso campione, poco 
dopo incontrato il martirio, o essendosi qua e 
colà dispersi, a nessuno indicarono il luogo cu- 
stode di un tesoro cosi prezioso. Avrebbero essi 
potuto svelare un fatto, che Dio aveva stabilito 
dover allora non esser noto ? Si aggiunga , che 
pelle desolataci guerre coir andare del tempo po- 
sta a fiamme, e ridotta cenere e sassi la città 
nostra, divenne più grande la difficoltà di sco- 
prire la venerabile spoglia dimenticata. La co- 
sternazione, la fuga, la vita errante dei cittadini 
spaventati, esiliati, spogliati dei loro beni, e di 
essa e del martire abolirono la memoria. Quelli 
poi che in mano portando fiaccole e lancie qua 
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erano venuti a distruggere e saccheggiare, ben 
altro avevano in cuore, che la ricerca delle re- 
liquie di un Santo . Qual interesse poteva destare 
in loro la tomba di un'uomo, il quale ebbe le 
cose di quaggiù a vile, e amò quelle sole che 
sono celesti? L'avarizia e la crudeltà ignorano 
ciò che c vera sapienza. Dio non ne palesa i 
secreti a tutti. Annunziò i suoi giudizj ad Israe- 
le, e non li manifestò alle' altre nazioni. Queste 
non cominciarono ad averne contezza, se non se 
dopo la venuta di Cristo; ancorché prima di al- 
lora il nome della sapienza alle orecchie loro sia 
giunto; Perditio et mors dixerunt: Auribus no- 
stri s audivimus f amarri ejus . * 

Ebbe la stessa vicenda il sacro fuoco seppel- 
lito, allorché distrutta Gerusalemme da Nabucco, 
furono gli Ebrei condotti schiavi in Babilonia. 
Volle Geremia , che si nascondesse celatamente , 
onde involarlo alla profanazione della gente in- 
circoncisa Ma allora quei sacerdoti che lo tol- 
sero agli occhi degl'idolatri, affidarono l'arcano 
ai loro nipoti ; e questi , ricuperata la libertà , 
sollecitati da Neemia , ne resero il luogo mani- 
festo. Nepotes sacerdotum illorum qui abscon- 
derant , misit (NehemiasJ ad requirendum t- 
gnem...et jussit eos haurìre (2. Mach. 1. 20). 
Nel caso nostro all'incontro, la santità di Da- 
niele sapeva Iddio solo, e a Dio solo era noto 
il luogo del sepolcro di lui: Deus intelligit viam 
ejus, et ipse novit locum iìlius. E Dio solò ap- 
punto, ad ispecial esaltamento del martire, tutto 
ci fece sapere . 

Non senza ragione, o Signori, io volli dar co- 
minciamento al panegirico di s. Daniele martire 
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ricordandovi la dottrina di Giobbe, é il fatto 
narratoci nel secondo libro dei Maccabei. Parla 
Giobbe della divina Sapienza : e nel libro dei 
Maccabei sì dice la storia del fuoco dedicato al 
Signore. Quanto bene le due allusioni si adat- 
tino al nascondimento del sepolcro del nostro 
Santo, fin ora ne aveste un cenno j vedrete ades- 
so quanto felicemente ce ne pongano sotto oc- 
chio la eroica virtù. E proprio in fatti della di- 
vina Sapienza ottenere il suo fine, senza poter 
ne* suoi disegni essere impedita : Attingit a fine 
usque ad finem fortiter ( Sap. 8. i . ) . Ora il 
mio Santo dal cominciato cammino che guida 
alla eterna salute, non deviò mai: nè dal corso 
intrapreso fu da opposizione alcuna distolto, o 
da inganno qualunque trattenuto . Era perpetuo 
il fuoco acceso davanti il tempio di Dio: Ighis 
autem in altari semper ardebit . . . ignis est 
iste perpetuus^ qui nunquarn deficiet in alta- 
ri. (Levit. 6. i3. ) . E Daniele favorito una 
volta della grazia soprannaturale, la custodì illi- 
bata finch' ebbe vita , e dinanzi a Dio costante- 
mente rese sempre più fervida la sua santità. E 
non vuol dire tutto ciò* che queste immagini 
sono simboli appunto di quel pregio determinato 
e principale, per cui il Levita fedele è asceso 
all' unor degli altari? 

Che se mi chiedete quale sia questo pregio; 
vi risponderò esser desso la cristiana fortezza , 
come in tutto il corso della mia divota orazione 
andrò esponendo. Sì, la fortezza dei Santi è in- 
dicata dalla celeste Sapienza, perchè dalla cele- 
ste Sapienza è prodotta , essendo ogni sapiente 
forte, dice s. Agobtiuo : Omnis namque sapiens 
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f ortis est (De vita beata n.° a5). E indicata dal 
fuoco, perche della cristiana fortezza è alimento 
la carità, a cui è dato il nome di fuoco, sog- 
giunge lo stesso: Quìa diffunditur in nobis per 
Spiritum Sanctum, qui ignis nomine significa' 
tur, et in linguis igneis apparuit (Scrm. 71. 
c. 12). 

Se volle il Signore nei modi più evidenti que- 
sto pregio manifestarci, noi secondiamone le ve- 
nerabili disposizioni, e di Daniele facciamo pa- 
rola. 

I. La cristiana fortezza è quella virtù tra le 
cardinali, pella quale coraggiosamente s'incontra 
qualunque anche arduo cimento, perchè l'anima 
nostra non perda o acquisti l'abituale grazia di- 
vina, e si procuri meriti sempre nuovi pella eter- 
na vita. - È proprio d'essa egualmente 1* intrapren- 
dere e il sofferire. Io fatti se è arduo cimento 
esporsi a perìcolo di morte per non mancare ad 
un indispensabile dovere; è arduo cimento ancora 
Tessere costanti nel bene, anche allora quando 
o gagliarde tentazioni, o serie ingrata e dolorosa 
di opposizioni terribili ci vorrebbero condurre alla 
colpa. Quindi è, che se appartenne alla fortezza 
quel sauto coraggio, per cui gli Apostoli abban- 
donarono tutto per ubbidire alla vocazione del 
Redentore; fu pure insigne effetto di fortezza 
l'aver mantenuta e predicata sino alla fine della 
vita la loro fede, ad onta di continue persecu- 
zioni dirette a fare che la perdessero . Voi, belle 
virtù pazienza e perseveranza, siete figlie della 
fortezza; niente altro essendo tu, o pazienza, se 
non che tolleranza tranquilla di ogni disavven- 
tura per amor di Dio; e tu, o perseveranza, es- 
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sendo fermezza immutabile nel bene, non iscossa 
nè da ostinazione di travaglio, nè da violenza di 
contrasto, nè da lunghezza di tempo. Per que- 
sto volendo il Signore, che tutti fossimo santa- 
mente forti, dichiarò la pazienza e la perseve- 
ranza assolutamente necessarie: Patientia vobis 
necessaria est, ut repovtetis promissiones (ad 
Hebr. io. 56); e aggiunge, che sarà unicamente 
salvo quello, qui perseveraverit usque in finem 
(Ma uh. io. a a). 

Ma se la fortezza è un dovere di qualunque 
cristiano; come si vuole ora, che a s. Daniele 
compri lode parziale? 11 voglio in primo luogo, 
perchè se bramate ammirare in uo Santo quella 
virtù, che nou sia di dovere agli altri cristiani 
tutti; io non potrei nè del Santo nostro, nè di 
alcun altro, mai più tesser elogio. Tutto ciò che 
è virtù teologale o morale, ad ogni cristiano è 
prescritto. Anche gli evangelici consigli, in qual- 
che senso, sono precetti per tutti . Tutti devono, 
secondo il loro stato , essere casti ; tutti dobbia- 
mo alle superiori autorità ubbidire; tutti essere 
dobbiamo poveri almeno di spirito, cioè dei beni 
temporali non innamorati. 11 voglio in secoudo 
luogo, perchè i pregi ancora più comuni, se ec- 
cedano la misura ordinaria, e ottengano decisa 
eminenza, meritano, sempre lode distinta. Tutti 
abbiam la ragione: ma questo ha egli impedito 
mai, che si giudichi degno di elogio straordina- 
rio chi della ragione fece uso eccellente e su- 
blime? 11 voglio finalmente, perchè quantunque 
sia vero che la cristiana fortezza debba essere 
dote caratteristica di ogni fedele, pure ogni fe- 
dele al suo dovere non corrispoude. Finché sotto 
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gli stendardi della fede milita quella turba cosi 
grande di soldati, che poi si lasciano corrompere 
dagli astuti inganni del demonio; finché la teo- 
logale speranza sì duole di tanti disertori, pas- 
sati ad accrescere il numero degli adoratori del 
mondo j finché la carità , di tutte le virtù la mag- 
giore, è posposta da tanti alle lusinghe della 
carne: la cristiana fortezza sarà sempre un pa- 
negirico degno di un Santo. Aggiungete, che la 
virtù di cui parlo, sia di pochi o di molti, è 
premiata col paradiso. Dunque è un pregio ma- 
gnifico, ed ha un merito che non può abbastanza 
celebrarsi . Per questo io anzi vi eccito a credere, 
essere stata la cristiana fortezza, al tempo al- 
meno di s. Daniele , un dono ad ogni cristiano 
comune . Egli appartenne al secolo secondo della 
Chiesa: e sapete che dei primitivi cristiani dica 
la ecclesiastica storia . Si , o Daniele, tu fosti tra 
quegli ammirabili uomini, i quali colla santità 
illibata dei costumi manifestavano la divina ori- 
gine del vangelo. Te pure il Signore ha scelto 
a mostrare col fatto, che V insegnamento di Cristo 
era insegnamento non di fallibile umana scienza, 
ma della Sapienza increata ed eterna. Rido no in 
fatti alla pratica mutava i figli dell'Adamo ter- 
reno in figli del Padre celeste, i quali ne riflet- 
tevano sulla terra la perfezione, ossequiosi alle 
parole di Cristo : Estote ergo vos per/ecti, sicut 
et Pater tester ccelestis perfectus est ( Matti i. 
5. 48). 

E a far questo quanto mai conveniva che fosse 
risoluto il cuore di chi specialmente la cristia- 
nità non aveva succhiata col latte, e a noi veniva 
da una religione non vera? Si trattava di vincere 

i 
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i pregiudizj , sempre altamente radicati della edu- 
cazione, di lasciare le abitudini della vita, quasi 
divenute natura , di condannare gli esempj dei 
maggiori. Daniele era ebreo. £ perciò vantavano 
per lui questi esempj un appoggio, quanto di 
sua natura in sussistente , altrettanto specioso e 
lusinghiero. Il culto ebraico ha per autore Dio, 
.a differenza degli altri culti falsi, i quali sono 
invenzione d' uomo . Pasta di questi guardare al- 
l' origine, perchè si conosca la necessità di do- 
verli abbandonare ; ma di quello non è così. Per 
giudicarlo abolito, è d'uopo avvertire, che era 
temporaneo, e confrontare colle profezie e colle 
promesse fatte agli antichi Patriarchi, gli eventi 
annessi alla nascita, alla vita, alla morte del Re- 
dentore . Ma gli Ebrei superbi pei fondamenti , 
sui quali si appoggiava l'edifìcio della loro reli- 
gione, a questi facevano piegare gli occhi dei 
loro figli: e del Crocifisso raccontando loro so- 
lamente l'ignominioso supplicio, le profezie in 
distorta maniera interpretavano. Avvenne per que- 
sto, che mentre a schiere a schiere veniva all' ub- 
bidienza del vangelo il gentilesimo, essi ostinati 
ricusarono di piegare il ginocchio per adorare la 
Croce. Ma ben Daniele ebbe animo di liberarsi 
da questa colpevole cecità , e ruppe quel velo 
fatale da cui gli era nascosta la luce. Pella pre- 
dicazione di Prosdocimo conoscendo il suo in- 
ganno, e cooperando alla offertagli grazia del Si- 
gnore, non si fece già ad iscusarlo, a giustifi- 
carlo. In vece col genitor suo divenne cristiano; 
e il divenne ad onta, che dovesse dare il nome 
ad una professione allora odiata, vilipesa, e ap- 
presso i sapienti e il volgo degli altri culti, io- 
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fame. E v'è di più; intraprese la vita cristiana, 
Dia cristiana di quei giorni; cioè segregata dalla 
conversazione del mondo , schiva dei piaceri e 
degli onori , amica della povertà e del digiuno , 
della mortificazione e della penitenza, dell' umiltà 
e della mansuetudine, esercitata nella contempla- 
zione e nella preghiera, e sempre oggetto di cru- 
dele persecuzione. Se nel degenerato ehraismo il 
catecumeno si era lasciato dominar dalle passio- 
ni ; cristiano doveva combatterle; se avanti la- 
sciavate crescere e prender forza; convertito do- 
veva severamente reprimerle, se nel culto in cui 
nacque, amore il lusiugava dei temporali beni; 
ora aver doveva fermo proposito di non hramare 
se non che i heni celesti , e di non giudicare 
vantaggio in terra, se non che la imitazione della 
passione di Gesù Cristo . Quest' abbandono così 
assoluto c generale di ogni men puro affetto, 
questo aspiro costante e deciso alle sofferenze ed 
alle lagrime, quei soli non sanno quanto costar 
debhano, i quali o sogliono promettere senza in- 
tenzione di mantenere, o si fingono una religio- 
ne ben diversa da quella del vangelo. Ma di- 
mandate a s. Agostino che fosse di lui, allorché 
non più dubitando della verità di nostra fede, 
stava per abbracciarla . Aimè , la dura lotta che 
dovette sostenere lo spirito incontro la legge del 
peccato e della morte! Se ne legga specialmente 
il libro ottavo delle Confessioni. Eppure s. Ago- 
stino d'animo era eccelso e sublime, ed anzi 
tanto grande, che pochi ne diede il mondo di 
eguali. Abbia pur dunque Daniele compagni as- 
sai nel bene corrispondere alla sua religiosa vo- 
cazione, che la compagnia non gli diminuirà mai 
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la lode di somma fortezza. Altrimenti non do- 
vrebbe più dirsi generoso un soldato, che for- 
mando parte dell' esercito si avanza tra le schiere 
nemiche, e non guardando a' pericoli concorre a 
superarle . Nel di del trionfo strappategli di dosso 
le insegne della vittoria, perchè a vincere non fu 
solo. 

Nè crediate che io abbia fin qui encomiata la 
fortezza di Daniele in questa maniera, perchè 
non si trovi in lui da ricordare pregio che sia 
propriamente suo e singolarmente distinto. Egli 
era diacono. E diacono in quanto alla santità, 
che vuol dire? Vuol dire uomo di buona testi- 
monianza, pieno di Spirito Santo e di sapienza. 
Cosi ricerca s. Pietro al capo sesto degli Atti 
degli -Apostoli , quando peli' ufficio diaconale di- 
manda viros boni testimonii, plenos Spiritu Scin- 
do et sapientia. E di queste parole ripete il 
sentimento s. Paolo nella sua lettera prima a Ti- 
moteo , capo terzo . Sieno , dice , i diaconi pu- 
dici , sinceri , temperanti , disinteressati , sicuri 
nella fede, di coscienza pura, provati dalla espe- 
rienza, e non accusati di mancanza alcuua : NuL- 
lum crimen habentes. Nè già nel caso nostro 
poteva essere discorde il diritto dal fatto. Le 
voci dei due grandi Apostoli nel secolo secondo 
della Chiesa si udivano ancora quasi presenti: e 
il diaconato fu conferito a Daniele da s. Prosdo- 
cimo. Egli discepolo immediato di 8. Pietro, e 
nell'apostolato imitatore, ne conosceva la dottri- 
na, ne seguiva l'esempio. Aggiungete la santità 
classica di quel primo nostro Vescovo, il quale 
dei cattivi si faceva padre e maestro per con- 
venirli, ma voleva che i buoni fossero per lei ti. 



Dillo tu, inclita Giustina, onor esimio della no-, 
stia patrio, primogenita dei nostri martiri, e della 
verginità illustre ornamento. In oltre il nostro 
Santo fu creato diacono , perchè desse ajuto al 
Vescovo, il quale avanzato negli anni, ed affollato 
da sempre nuove evangeliche occupazioni aveva 
bisogno che altri operasse con lui. Avrebbe Pros- 
docimo eletto a suo ministro un uomo di poca 
aspettazione? Avrebbe contravvenuto al precetto 
del suo maestro,- al comando di s. Paolo? Si 
manifestò dunque il nostro Levita innocente, nella 
scienza dei Santi dottissimo, in ogni egregia dote 
cristiana eminente, e capace di azioni degne di 
piacere allo stesso zelo di un tanto* elettore . E 
F uomo in fatti che in quelle circostanze fosse 
opportuno, doveva essere così. Destinato Pros- 
docimo a convertire tante provincie, a santificare 
tanti popoli, quanti sapete, come eseguir la sua 
incombenza senza il ministero di fedeli dispen- 
satori, della fede e della sicura cooperazione dei 
quali essere potesse tranquillo? Illuminato egli 
da Dio, te provalo, chi sa? appresso quali e 
quante acque di contraddizione, te scelse, o Da- 
niele . Tu duuque eri Y uomo plenus Spiritu 
Sancto et sapientia , nullum habens crimen. 

O voi, che amavate di ammirare il mio San- 
to fuor della turba, osservatelo. Io vel presento 
eletto fra mille, come fiore tra l'erba, come oro 
infra i metalli, come stella infra i pianeti. A- 
questo Giovane, già figlio di Abramo secondo la 
carne, ed ora figlio dello stesso anche secondo 
le promissioni, fu imposta la mano episcopale, 
onde fosse occhio del Vescovo, fosse braccio. Egli 
non appartiene più alla classe dei secolari: i po- 
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sto Del ruolo degli Ecclesiastici, e vi occupa un 
grado venerando . S. Paolo, scrivendo a nome suo 
e di Timoteo a quei di Filippi, questo grado 
onora con particolare saluto: Episcopis et dia- 
conibus . Ecco il forte, che non ricusa il terri- 
bile cimento. Nella voce di Prosdocimo parvegli 
d'aver intesa la voce del Redentore indirizzata 
agli Apostoli Pietro e Andrea : V enite post me, 
facUun vos fieri piscatores hominum (Matth. 4» 
19); e questa voce egli segue. Non lo gonfia, 
neof ito coni' era , la non aspettata destinazione , 
nè lo atterrisce la emulazione a cui era chiamato 
di uu esemplare cosi perfetto: non lo spaventa 
la moltiplicità delle fatiche che doveva subire, 
non lo molesta il pensiero che manca di ogni 
terrena autorità, che audrà solo forse tra mol- 
titudine di nemici, che agnello si farà incontro 
dei lupi , colomba dovrà volare tra mezzo gli 
sparvieri . Egli vede solo la Croce, che vuoi es- 
sere piantata dove non si conosce ; intende solo 
che Cristo domò l' inferno colle sofferenze e colla 
morte ; e che un messo del vangelo di altro non 
ha bisogno, se non che della grazia di Dio, la 
quale in ogni situazione lo sostiene e lo conforta. 

Nè tutto ancora vi ho detto. Amministratore 
il diacono e dispensatore dei beni , cui la carità 
dei fedeli poneva insieme a soccorso dei poveri, 
a sostenimento dei sacri ministri , a conservazio- 
ne dell* esterno culto ; a qual mai pericolo in 
tempo di persecuzione va egl* incontro? Tu, o 
invitto Lorenzo, lo sai. E non è forse, che fo- 
sti tolto particolarmente di mira nell'ottava per- 
secuzione dai satelliti di Valeriano per doppio 
motivo? Tu eri esatto osservatore della legge e 
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della fede di Gesù Cristo, ed eri custode delle 
limosina che venivano offerte nella Chiesa. Per 
questo ti si fere processo più accanito, ti si diede 
morte più crudele. Il persecutore, dice il gran- 
de Pontefice s. Leone (In nat. s. Laurent») , du- m 
plìcem sibi prcedam de unius viri comprehen- 
sione promittens . i . in Levitavi Laurentium 
efjerbuit . . . quem si fecisset^ sacrce pectinica 
traditorem, faceret edam verte religionis eacsor- 
tem. ; 

Tralascierò di riferire , che Daniele si accinse 
a procurare colla sua santità nuovi trionfi alla 
Chiesa, circa un secolo prima di s. Lorenzo; 
quando gli esempj di evangelica fermezza, se non 
erano meo grandi ed eroici, erano certo mcn 
numerosi: e quando l'avversione della gentilità, 
la rahhia dei Giudei, e la superbia dei sapienti 
del secolo essere dovevano contro il cristiane- 
simo più stimolate, pella speranza maggiore di 
vincere; meno conscie essendo della forza com- 
battuta. Dell'altro ufficio del diacono in vece 
discorrerò, il quale era più geloso, e divenir 
poteva più avvertito. Quest'è la distribuzione 
del cibo dell' anima, dell' Eucaristia . Non solo il 
diacono porgeva il Sacramento dell'altare agli 
assistenti alla Messa ;' ma il portava agli amma- 
lati , ed ai santi confessori chiusi nelle prigioni. 
Ne abbiamo la storia da s. Giustino, che indi- 
rizzò una delle sue apologie allo stesso Marco 
Aurelio, al' tempo del quale fu martire s. Da- 
niele : Qui apud nos dicuntur diaconi . . . uni- 
cuique prcesentium participanda distribuunt, et 
ad absentes deferunt. Ahi dunque il gravissimo 
pericolo, al quale per ubbidire a questa antica 
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disciplina il nostro Santo va incontro! I poveri 
potevano andar a ricevere le elemosine dal dia- 
cono nascostamente essi stessi. Ma gli ammalali 
non escono di letto, nò ai detenuti sì» aprono le 
porte, dalle quali sono tolti al consorzio degli 
altri uomini . Ammalati fedeli potevano essere per 
tutto , come per tutto v' erano Cristiani : nelle 
contrade più popolate, nelle case di quei magi- 
strati stessi che avean comando o brama di ster- 
minare i seguaci di Cristo . Con qual arte addor- 
mentare la inesorabile vigilanza dei carcerieri? Il 
diacouo perciò correva il pericolo di doppia ac- 
cusa , di professata cioè religione capitalmente 
proibita , e di seduzione. Quindi è, che nella 
storia della Chiesa, allorché troviamo martirio di 
diaconi , troviamo ancora «atrocità di supplicio 
crudelissima. Stefano fu lapidato, a fuoco lento 
fu bruciato Lorenzo. Di Dauiele che sarà? O 
eroi della nuova alleanza! Ben si vede quant' ab- 
bia portato di virtù in terra la diffusione dello 
Spirilo Santo. Se Dio in fatti comandò a Mosè 
di liberare il suo popolo dalla schiavitù d'Egit-. 
to ; Mosè temendo la collera di Faraone non s' in- 
dusse ad ubbidire, se non allora quando gli fu- 
rono chiaramente e replicatamente promesse di- 
vina assistenza, e facoltà di far miracoli (Exod. 
c. 4)- Ma venuto sugli Apostoli lo Spirito San- 
to, e da loro comunicato a quelli che nella sem- 
cuore ne « accolsero le dottrine , e ne 
ricevettero i sacramenti; il timor divenne pegli 
evangelici ministri affetto non conosciuto. Danie- 
le quindi segue il primo invito, nè al comando 
superiore oppone scusa. Eppure sapeva quali vi- 
cende gli fossero preparate; Tradent vos, dice 
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il vangelo (Matth. i o), et in synagogis suis Jla- 
gellabunt vos , et ad prcesides et ad reges du- 
cemini . . . Occident vos , et eritis odio omnibus 
(ibid. 24). Sapeva cioè Daniele, che pella sua 
destinazione avrebbe incontrate accuse, catene, 
battiture, odio universale e morte. Ma non però 
dubbio lo agita, o veduta di male unni incute lo 
trattiene. Col libro in mano, in cui appunto que- 
ste predizioni si contengono, sua sola ricchezza 
e solo arnese, di che era sollecito, parla a Pros- 
docimo: e Tu imponi, gli dice, io ad eseguire 
i tuoi comandi son pronto. Molta è Ja messe, 
che ti facesti a raccogliere, e noi operaj slam 
pochi . Ma se tu, pella tua somma virtù sei eguale 
a mille, io colla esattezza neir ubbidirti non ti 
sarò inutile ministro. Tu vai a passi di gigante 
pelle strade del tuo Pietro, del risoluto Paolo, 
dell'amoroso Giovanni; io camminerò per quelle 
del fervido Stelano, del non mai stanco Filippo . 
Mi commetti che predichi le glorie del Crocifìsso 
ai Giudei? Il farò. Vuoi ch'istruisca i Samari- 
tani, cioè quelli che Dio non adorano in ispirilo 
e verità, e congiungono colla religione di Cristo 
i costumi degl'idolatri? Non hai che darmene un 
avviso. Ti par meglio che a qualche grande, il 
quale cerca il vero, e non lo trova, io spieghi 
i reconditi sensi della Scrittura, e faccia cono- 
scere quanto bene le profezie si accordino col 
vangelo? Mi sarà legge la tua brama. Chi, Udi- 
tori , non altamente ammirerà questo generoso 
animo del forte Levita? Vedete il campo ch'egli 
prepara al suo lavoro: quali spine, quai triboli 
non si propone di estirpare, qual terreu duro a 
dissodare non si accinge? Ma e la lunghezza del- 

1 
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l'opera? Non Ja avverte: posta la mano all'ara- 
tro, non guarda più indietro. E le contraddizio- 
ni? Egli le considera da quel lato solo, in cui 
si mostrano facili ad essere convinte di stoltezza. 
Le amarezze, le traversie che di qua potrebbero 
venire a se stesso, queste le spera a mercede e 
premio della sua fatica. 

À stimar bene la fortezza del santo diacono, 
ponetele in confronto la nostra debolezza . ^cr 
lui imprese eroiche, pericoli immensi: per noi 
tranquillo esercizio delle virtù cristiaue, e pen- 
colo nessuno. Eppure tanto ci costa di appren- 
sione il nostro facile dovere, tanta c'immaginia- 
mo difficoltà neir adempirlo, che mille volte ogni 
dì ne offendiamo le leggi. Guardate da questa 
così bassa e trista situazione, se il vostro infer- 
mo occhio può tauto, l'altezza a cui Daniele è 
salito; e vedendo qnant* ella sia elevata; se non 
avete il coraggio d'imitarlo neppure nei primi 
passi, abbiate almeno la giustizia di tributargli 
i vostri encomj . 

Daniele diacono di s- Prosdocimo gli soprav- 
visse pel corso di ventiseli' anni . Or pensate 
quant' avrà operato in tanto spazio di tempo : che 
conversioni, che cimenti superati! Voi lo dite, 
Massimo, Fidenzio, sa?nissimi Vescovi di Pros- 
docimo successori ,* e tu meglio il racconta, o 
nostro quarto Pontefice, Calporniano, giacché ai 
tuoi giorni appunto Daniele fu tolto di vita. Qua- 
le fu Fatto generoso che gli meritò la gloria del 
martirio? Di Daniele profeta si sa, che allora fu 
lasciato in balìa dei Babilonesi infedeli, quando 
scoperta l' arte dei sacerdoti di Bel , e ucciso il 
serpente da loro adorato qual nume, la stoltezza 



dell' idolatria ha evidentemente convinta di erro- 
re, e il Dio degli Ebrei fatto conoscere uuico 
signore e governatore supremo del mondo. An- 
che di Dauiele diacono sarà stato così. Qualche 
dotto del secolo, che avrà sparso il veleno del- 
l'empietà incontro le evangeliche dottrine, vinto 
dallo zjelo del nostro Levita fu condotto certo 
umiliato e convertito a prender legge dal Vesco- 
vo; qualche potente armato a danno della fede 
di Cristo , avrà certo per Ini deposta la spada , 
come Saulo , e cominciato a manifestare pubbli- 
camente le grandezze ed i trionfi della Croce; 
qualche intiero paese pella predicazione del no- 
stro martire lasciò cerio i piofani templi abban- 
donali. Degli evangelici predicatori fu già scritta 
allegoricamente la storia nei Salmi, quando si 
promette che sopra l'aspide e il basilisco cam- 
mineranno vittoriosi, che umilieranno la forza dei 
leoni , e che degli stessi dragoni , piii di ogni 
altro animale astuti ed accorti , trionferanno . E 
vuol dire, che vinceranno coloro i quali sono in- 
fetti di pestifera dottrina, che avranno pi il forza 
dei forti, e che il lume della loro predicazione 
diraderà il denso fumo della .mondana sapieuza % 
la quale tanti cuori corrompe, e tante menti of- 
fusca e accieca . Super aspidem et basiliscwn 
ambuLabis, et conculcabis Leonem et draconem 
(Ps. yo). Nè io m'immagino avventure solamen- 
te possibili. Perchè si fa martire il diacono, e 
il Vescovo non si cerca? Perchè la rabbia del 
persecutore eccede tauto l'ordinario eoufine della 
crudeltà infino allora contro i Cristiani esercitata? 
Cagione, senza dubbio, ne fu qualche ben avve- 
nuta straordinaria impresa, Clamoroso dunque fu. 
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il guasto portato da Daniele alP idolatria, se gì* i- 
dolatri ne presero così clamorosa vendetta. 

Inorridisce il mio animo ricordandola, e pel- 
V acerbo lutto a stento mi seconda nel raccolto 
della miserabile storia. Non manaja o capestro 
ad ucciderlo si trasser fuori: ma finché tenuto 
prigione si voleva, con ogni maniera di lusinghe, 
di minaccie e di tormeuti, indurre a uegar la 
predicata fede; vennero a suo patibolo preparate 
due tavole, una di marmo, Y altra di legno. 'Que- 
sta era armata di frequenti e lunghe punte di 
ferro, e quella qua e colà così ad arte traforata, 
che all'altra soprapponendosi dovesse non impe- 
dita dalle punte con essa combaciarsi. Supera- 
vano in luughezza la statura di un uomo . Ah ! 
forse a quelle avvicinato il novello Stefano, sic- 
come del primo fè riliorire la grazia e la for- 
tezza, cosi pure ne avrà riprodotti: i prodigj e 
i molti segni nel popolo. E siccome quello a 
preparar gli Ebrei alla conversione, ricordò loro 
le meraviglie da Dio operate nella vecchia al- 
leanza; questo così avvicinando alla mente degli 
spettatori gli evidenti motivi che rendono ragio- 
nevole il nostro ossequio alla fede, avrà fatta 
loro couoscere la divinità del Crocifisso . Ma la 
sapienza del discorso giudicano i cuori incircon- 
cisi bestemmia, e si otturano le orecchie per non 
udirla . Resistono per ciò allo Spirilo Santo , e 
fanno peggio di prima . Si va con impelo contro 
Daniele, si distende sulle micidiali punte, e colla 
fatale pietra si copre. Essa e pel suo peso, e 
perchè a grande vigore calcata, schiaccia il vol- 
to e il petto, i piedi e le ginocchia del Santo, 
e il conficca tra gli estanti chiodi, che appuu- 
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tano dovunque s'incontrano, sia capo, sìa schie- 
na, osso o nervo, carne od arteria . Tutto preme 
il soprastante marmo, e tutto penetrano le punte 
al • disotto : frangono le ossa della testa e del 
dorso, squarciano le vene, dividono e spezzano 
i nervi, invadono le viscere. Ma le tavole sem- 
pre più tra loro si accostano e si stringono: cioè 
sempre più fanno crescere i mortali spasimi della 
innocente vittima, e danno fine agli altri orrori 
comprimendo così, che il corpo in ogni parte 
si lacera e si sfascia, manda sangue dovunque , 
e col sangue che dagli scoppiati vasi e dalla 
rotta pelle esce tutto, perde la figura umana, e 
non ba più vita . O atrocità di spettacolo ! o di- 
sperato odio della verità! o infernale avversione 
ali 1 innocenza! 

Tu però, tiranuo persecutore, io questo modo 
ti preparasti sconfitta più vergognosa. Era fine 
della tua auimosità, nel combattere Daniele, l'ad- 
durlo a mutar sentenza j ma invece il rendesti 
tanto più fermo nel suo consiglio, quanto più 
furono violente le scosse, a cui ebbe a resistere : 
e quindi la fortezza del tormento fu minore della 
costanza del martire . U persecutore iu fatti ren- 
dendosi oltre ogni, esempio crudele , saziò come 
leone inferocito nei deserti la sua rabbia, appagò 
come tigre di sangue avida la brama di sbranare 
ed uccidere: cioè si degradò dal carattere di uo- 
mo, vestendo l'indole delle bestie più selvagge; 
e niente, secondo la sua voglia, otteune di più. 
Avvenne anzi, di quanto egli bramava , tutto al 
rovescio. Là condusse il sauto Levita, ove bea- 
tissimo più non poteva temere di pericolo, nè 
di male alcuuo. Procurò un nuovo trionfo alla 
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Croce, e nuova celebrità all' evangelio : accrebbe 
forza alle prove di verità, tratte dalla costanza 
dei martiri, ìd favor della nostra religione: e 
diede .motivo ad un sacrifizio , che sulla terra , 
bagnata, di quel sangue giusto, chiamò più ab- 
bondante la rugiada della grazia celeste. 

Daniele all'incontro alzando sulle ali della fede 
la. sua mente a Dio, rincorando coir onnipotente 
fuoco della carità la sua speranza, tanto si eresse 
gloriosamente sopra i confini dell* umana fralezza, 
che più uomo non parve. Si direbbe invece aver 
superata quella meta, per cui l'uomo è degli 
Angeli mincre. E chi Angelo non doveva chia- 
marlo, se appariva impassibile? Non lo scossero ' 
dal suo proposito uè l'atrocità dei tormenti, nò 
la veemenza del dolore , nè .l' eccesso degli spa- 
simi, nè la potenza sempre terribile della morte. 
A brani se ne squarciava il corpo, le ferite pe- 
netravano in tante guise* le viscere ; e l' anima 
non diede segno di avvertirlo. A quest'anima 
dunque erudita dal tuo discepolo Prosdocimo, e 
quindi confortata dalla tua dottrina, apri, apri, 
o apostolo Pietro, prontamente le porte del Cie- 
lo, onde là tant' abbia gloria, quante qui ha tol- 
lerate avversità e pene. Essa ubbidì con eroico 
rigore al tuo precetto: Jìesistite fortes in fide. 
Daniele è stato nella sua fede uou solo forte, 
ma oltre ogn' immaginare fortissimo . 

IL Fin ora però la santità di questo Levita, e 
la gloria della quale gode il possesso iu Para- 
diso, noi le abbiamo argomentate dalla sua con- 
versione dall'ebraismo alla cattolica fede, dall'uf- 
ficio diaconale che esercitò , e dalla storia del 
suo martirio. Le abbiamo celebrate, perchè sap- 



piamo che la fortezza di animo, ove sia prodotta 
dalle teologali virtù, si fa sempre maggiore, e 
con soggiace a quelle vicende umilianti, a cui è 
soggetta la fortezza del corpo, la quale o è tolta 
dalle malattie e dagli anni, o, come in Sansone, 
cominciando dall' affrontare le fiere del bosco, dal 
debellare eserciti, va poi a Unire distrutta pel- 
l'arle di uua donna imbelle. Ma quale ne diede 
testimonianza il Signore? Coi miracoli, Uditori, 
i più soleuni: i quali esseudo appunto straordi- 
narj , non solo provano essere Daniele un santo, 
ma ancora un santo distinto. No, il Signore non 
lascia perire la memoria dei giusti : e se talvolta 
differisce a glorificarli appresso gli uomini ; il fa 
e per quelle ragioni che il nostro corto intellet- 
to non può conoscere, e perchè ne divenga più 
avvertita la mauifestazione . Eran pur santi An- 
drea, Luca e Timoteo: ma le loro preziose re- 
liquie non furouo portate in Bisanzio se non che 
dal primo imperator cristiano, da cui quella città 
prese il nuovo suo nome. Era pur sauto il pro- 
feta Samuele: ma le ossa di lui non passarono 
dalla Giudea in Tracia se non che al tempo di 
s. Girolamo, imperando Arcadio. Forse che uon 
meritavano se non allora d' essere involte in seta 
e in oro (Hieron. cp. 2. ad Vigil. c. 5)? Cosi fu 
delle spoglie di Daniele. * Dimenticate pel corso 
di nove secoli, uessun più nè del martire, nè 
del corpo di lui aveva contezza. Solo ne sapeva 
il luogo Iddio: Ipse novit locum ipsius. E Id- 
dio solo, quando venne il tempo dalla sua pro- 
videnza stabilito, il fece noto con insigni pro- 
digi. Non di qua, ma dalia non vicina Toscana 
esce uua voce, che ricorda trovarsi tra noi il 
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sepolcro di un santo non conosciuto: e chi lo 
dice, dice ancora ch'egli il sa per avuta visione 
dal Cielo. Quest'uomo eia cieco. Si fa condurre 
a Padova, e qui essendo, vuole che la sua gui- 
da dirittamente lo accompagni al tempio, dove 
oravano i Casinesi figli di s. Benedetto. Racconta 
la sua visione, promette, prega, e predice a se* 
gno di verità la salute de' suoi occhi . Delirar si 
giudicò sulle prime quel non creduto profeta, e 
vien consigliato alla partenza. No, no, risponde, 
io non partirò di qua, se non mi sieno scorta i 
miei occhi, e se non vedrò voi meravigliati pel 
non atteso scoprimento di che vi parlo. Correva 
Tanno di nostra redenzione millesessantaquattro • 
era Vescovo nostro Ulderico. A lui parla con: 
sicurezza il cieco, e quanto più è contraddetto, 
tanto più accalora il suo dialogo. La risoluta 
insistenza di lui oh come ben ci fa sovvenire di 
quel cieco evangelico, il quale dietro a Cristo, 
che passava per andare in Gerico, dimandò a 
voce altissima la guarigione ! Comandato di ta- 
cere, multo magis clamabat, e unta ebbe co- 
stanza, che alfin ottenne la grazia (Lue. 18). Il 
Vescovo prega, e fa pregare, intima digiuno, 
comanda penitenze. Già la fama delle promesse 
del pellegrino vola per ogni parte della città: il 
curioso popolo % il popolo di voto va e ritorna, 
deride o spera. 

• Ma la quistione è decisa. Venne quella mat- 
tina in cui il cieco non è più cieco. £ il dissi, 
insorge in verso il primo che gli si fece incon- 
tro, il dissi, che qui è sepolto un Santo a voi 
ignoto . A me noi credeste ; credetelo ora a que- 
sti occhi ricuperati. Mi apparve la scorsa notte 
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ornato di tunica diaconale, gli lessi in fronte il 
nome di Daniele, mi comandò peli' autorità di 
Cristo di vedere ; ed ecco ci vedo. Il miracolo 
non può negarsi: il cieco aveva un condottiere 
ed una patria, che sempre il conobber cieco: e 
pei moki giorni della sua dimora in Padova, e 
per cagione delle sue asserzioni, già divulgate, 
divenuto era qui pure notissimo. Si scavi dun- 
que, ordina il Vescovo; ma dove? Qui, qui, 
soggiunge l'Etrusco: questo è l'angolo santifi- 
cato dalle ossa del mio prolettore. Pietre felici, 
terra beata, avautichè siale mosse di qua, che 
io sia il primo a baciarvi, che io vi bagni delle 
mie riconoscenti lagrime", primizie di questi oc- 
chi donati alla mia fede! Le. pietre si alzano, 
l'adito al sepolcro è aperto, e il sepolcro si 
vede . 

Due miracoli , o Signori . Il cieco è guarito : 
e guarito appena indica con sicurezza e preci- 
sione il luogo del cercato tesoro. A venerar dun- 
que le reliquie di s. Daniele, a riconoscerlo santo 
ci volle condurre per mano Dio stesso, il quale 
solo sapeva e la santità di lui, e il luogo del 
di lui beato riposo: Deus intelUgit viam ejus , 
et ipse novit locurn ipsius. Già il monumento 
è posto iu pubblico e lascia travedere le. spoglie 
del martire; le quali, o pietà! ben altro mostra- 
no, che sembianza di cadavere umano. Ahimè 
lo strazio che di quel corpo si fecel Religiou 
benedetta, tu incontro la miseranda veduta ci 
conforta . Ricorra al nostro pensiero la ben au- 
gurata idea, che Daniele anche nella sua passione 
al Redentore si configurò così, da potersi dir« 
di lui pure , che non est species ei . . . et vidi- 
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mus eum,etnon erat adspectus . . . absconditus 
vultus ejus (Is. c. 53). Là qualità del crudelis- 
simo supplì ciò ne scompaginò ogni parte, ne ali- 
terò e mutò ogni misura. Così il discoperto bra- 
ciere nascosto al tempo di Geremia, non più 
aveva fuoco, ma torbida acqua. Ab! se di que- 
st'acqua, con cui fece Neemia che si bagnassero 
le legna e le soprapposte vittime, nacquero lu- 
cidissime fiamme consumatrici degli offerti sacri- 
fir.j ; anche da questa contraffatta sì, ma non di- 
strutta salma del martire, escano prodigi . Se Dio, 
che veglia alla custodia delle ossa dei giusti, con- 
servò questo insigne monumento di cristiana for- 
tezza pel corso di novecent' anni , mollo ancora 
di vivo sangue -, non vorrà averlo fatto in vano. 
Ecco turba di veneratori intorno alla bara disot- 
terrata. Qui sono ciechi, qui storpj, qui infermi 
d'ogni maniera. Ulderico, accostali a quel fere- 
tro, e vedi, che si debba giudicare di Daniele. 
^Ia la virtù del Signore esce da quel lacero cor- 
po, e i ciechi vedono, gii storpj camminano, e 
gP infermi ivi presenti da ogni morbo son libe- 
rati. O voi, che aveste favori, e voi pur che 
queste meraviglie vedeste, date gloria a Dio, e 
dite ciocché avvenne. Euntes renuntiate quce 
(accepistis) et vidistis: cosci vident, claudi am- 
bulanti Leprosi mundantur , surdi audiunt. Se 
questi segni fecero conoscere ai discepoli del Bat- 
tista, che Gesù Cristo era l'aspettato Messia; 
questi segni stessi daranno pure evidentissima 
prova della distinta santità di questo martire. E 
fu appunto così . Tutta la città esulta pelle reli- 
quie sante di che si trova inaspettatamente ricca, 
e le vuol collocate nella chiesa, che di tutte le 
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altre è madre. Il voto è promosso e secondato 
da Ulderico. Già si prepara solennissima trasla- 
zione . Precede il popolo , vien dietro numeroso 
stuolo di sacerdoti, cui presiede e adorna il Ve- 
scovo di maestosa rituale purpora vestito, iudi- 
zio di sacra pompa e d 1 esultanza per celebrata 
commemorazione di martirio . Dopo la bara cam- 
minano i magistrati coli' abito, cb' è indice della 
loro dignità. Non lugubri canti si odono, ma 
inni di benedizione e di ringraziamento. Nè son 
funeree quelle faci cbe ardono in mano di cia- 
scheduno: sono in vece divoto segno di gioja e 
di religiosa venerazione. Queir indistinto suono, 
che si fa sentire iutorno, quasi di mare non bene 
ancora ritornato alla calma dopo la burrasca , 
sono i pietosi gemiti, il tenero pianto, e le fer- 
vorose preci degli affollati spettatori. 

Intanto però che quest'Arca santa dall' un luo- 
go all' altro veniva, tradotta , o improvvisamente 
peso accresciuto, o stupore sopraggiunto impedì 
ai sacri ministri cbe la porta vauo, di progredire 
più oltre. Si provò ogni arte per nou tralasciare 
la cominciata impresa, ma tutto inutilmente. For- 
se che non piaceva a Dio che di là si movesse, 
dove fu ritrovata? Ma e non era atto di osse- 
quio divoto il trasportarla altrove ? Era desso, 
poca riverenza il tradurre per si lungo viaggio 
l'Arca dell'antica Alleanza, onde quando a Dio 
fosse piaciuto, venisse collocata nel tempio -allora 
futuro di Gerusalemme? Io leggo in vece nel li- 
bro di Giosuè (c. 5), che all'avvicinarsi del ve- 
nerabile pegno, trattenne le sue acque il Gior- 
dano, perchè ne fòsse libero il tragitto sull'a- 
sciutta arena: Steterunt aquee descendentes . . , 
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et sacerdoles , qui portabant dream fcederis 
Domini, stabunt super siccam humum in me- 
dio Jordanis. Perchè ora rjui trovare un osta- 
colo? Ma che dico un ostacolo solo? Era inver- 
no, e nou ostante procellose nuhi non aspettate 
si aggruppano nell'aria, soffia impetuoso il ven- 
to per ogni parte, scoppiano fulminei lampi, e 
i tuoui spaventevolmeiitc romoreggiano pel cielo. 
Si riversa dall'alto pioggia dirotta, cui succede 
grandine desolatrice . Ah , Ulderico , Ulderico ! 
Giosuè vide il miracoloso trasporlo dell'Arca an- 
tica; ma comandò, che dal Giordano si toglics- 
sero pietre, onde erigere un monumento, il quale 
ricordasse alle future generazioni la potenza del 
Signore: Defecerunt aquaz Jordanis ante dr- 
eam fcederis Domini, . .. ideirco positi sunt la- 
pidés isti in monumentum fiborupi Israel us- 
que in ceternum . Tu pure comauda, o zelantis- 
simo Vescovo, che qua si portino pietre, e che 
qui un monumento a Dio si eriga in onor di 
Daniele. Tenga esso presenti alla memoria dei 
posteri le tante meraviglie dal Signore operate a 
prova della straordinaria santità di lui. E così 
appunto Ulderico fece. Santificherò, disse, que- 
sto suolo, dove il beato Levita soffermarsi volle 
nel suo trionfale passaggio: ddorabimus in loco 
ubi steterunt pedes ejus (Ps. i5i). Qui, Si- 
gnore, sorgerà un tempio, dove Tu, et Jrca 
sanctificationis tuas riscuoterete benedizioni e 
onor perenne. S. Daniele diacono e martire io 
eleggo a protettore perpetuo della Greggia, di 
cui esercito la cura . Prosdocimo santo , ti fu 
ministro Daniele nel propagare tra noi la catto- 
lica religione; ti sia ora compagno nel proteg- 



So 

gerc dal Cielo questa Tigna, che hai co' tuoi apo- 
stolici sudori piantata. 

Non ebbe appena il Vescovo pronunziate que- 
ste parole, che si dileguò il turbine, e il sole 
ricomparì più risplendente di prima . Il sacro fe- 
retro divenue agile a portarsi, e si giunse alla 
cattedrale chiesa. La si chiuse dentro ricca ur- 
na, e là riceve ancora gli omaggi della nostra 
divozione. E quale in fatti di questa patria fi- 
glio non sarà sempre di Daniele divotissimo? Egli 
è uu celeste avvocato eletto pel nostro patroci- 
nio da Dio stesso . Dio in fatti colla voce dei 
prodigi ne manifestò a Padova , che noi sapeva , 
il sepolcro j coli* opera dei prodigi e delle visioni 
ne fece palese la condizione e la eminente san- 
tità; e coli' impero dei prodigi comandò, che tra 
i nostri templi ne fosse uno, il quale da s. Da- 
niele prendesse il nome. 
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